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Qualsiasi cosa deve essere ‘smart’ per ‘fare tendenza’, ma nel caso delle ‘smart grid’ il
discorso si fa serio e non possiamo rischiare di bollarlo come un fatto di moda. Par-
liamo semmai della spinta propulsiva dell’Autorità per l’energia elettrica e il gas, che
promuove l’evoluzione del settore della distribuzione. Con l’affermarsi delle energie
rinnovabili è cambiata la logica che sovraintende alle reti di distribuzione. Esistono
esigenze di bilanciamento e di stabilizzazione della rete, che non erano neppure
ipotizzabili solo pochi anni fa. Inoltre, la conoscenza dei consumi e la diluizione degli
stessi lungo l’arco della giornata diventano fattori chiave al fine di un utilizzo con-
sapevole della risorsa energetica, che è sempre più critica oltre che costosa. Da que-
sto nasce l’esigenza di disporre e installare dispositivi di monitoraggio e controllo
che rendano possibile lo scambio delle informazioni tra i diversi elementi della rete,
per garantire un funzionamento efficiente e affidabile dell’intero sistema distribu-
tivo. La rete deve diventare quindi una smart grid, ovvero intelligente, il che signi-
fica integrare anche le azioni degli utenti, sia che siano puri utilizzatori, sia che siano
produttori, al fine di distribuire l’elettricità in maniera economica e sicura. Si tratta
di un profondo cambiamento di prodotto e di processo, che deve rispondere a quat-
tro fattori primari: capacità, affidabilità, efficienza e sostenibilità. Se l’obiettivo di
medio periodo è il raggiungimento del famoso 20-20-20, di fatto sul lungo periodo
lo scopo è realizzare una rete che sia in grado di essere ‘vissuta’ da ciascuno come
una risorsa a cui accedere in modo non passivo. Si tratta quindi di una rete diversa
da quella a noi nota, tale da richiedere importanti investimenti e un livello di piani-
ficazione che impone una visione del futuro molto più attenta e matura. La diffu-
sione dei Phev (Plug-in hybrid electric vehicles) e dei PEV (Plug-in Electric Vehicles)
non è fantascienza, ma una realtà che già ci appartiene e che avrà una forte acce-
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possa modificare la temperatura della casa, accendere la luce, alzare il volume della
musica, selezionare la temperatura del forno senza doversi muovere e senza pre-
mere pulsanti… e che tutto questo sia possibile anche da remoto attraverso il pro-
prio cellulare, tornare a casa e trovare la cena calda nel forno, il programma
preferito in televisione registrato, la temperatura e l’illuminazione dei propri am-
bienti domestici, come le si desidera. Inoltre i tuoi elettrodomestici possono anche
risponderti per verificare non solo la corretta ricezione dei comandi, ma anche per
chiederti altre istruzioni da eseguire o la necessità di manutenzione. Le tecnologie
di sintesi e riconoscimento vocale stanno iniziando a trovare oggi efficaci applica-
zioni anche nell’ambito della domotica, cioè quel settore che studia le tecnologie
utili a migliorare la qualità della vita nelle nostre case. Questo è solo l’inizio, ci sono
molte altre possibilità offerte dalla ricerca pubblica e privata. Un’interessante area
di studio che ha recentemente fornito risultati promettenti è quella della Brain
Computer Interface (BCI), letteralmente interfaccia tra computer e cervello. L’idea
è quella di sfruttare i segnali elettroencefalografici (EEG) prodotti dal nostro cer-
vello quando immaginiamo il movimento di una parte del corpo, per inviare se-
gnali in grado di controllare un computer e più in generale ogni tipo di
apparecchiatura elettronica gestita da un semplice microcontrollore. In sostanza
nel futuro potremo aprire una finestra o accendere la luce semplicemente imma-
ginando il movimento di un braccio. Allo stato attuale siamo ancora molto distanti
da applicazioni di questo tipo ma i risultati fin qui ottenuti fanno ben sperare. Un’al-
tra area di ricerca che offre prospettive interessanti, inserita in questo contesto, è
quella dell’utilizzo di sistemi robotici nel campo della mobilità personale e della
riabilitazione. Un esempio di sistema robotico per la mobilità personale è rappre-
sentato dalle carrozzine ad “autonavigazione” (go-to-goal wheelchairs), cioè delle
carrozzine elettroniche in grado di muoversi autonomamente all’interno dell’ap-
partamento, portando l’utente alla destinazione prescelta. Questo tipo di carroz-
zine si orientano all’interno della casa utilizzando segnali, a radiofrequenza o a
ultrasuoni, provenienti da riferimenti posizionati in punti prestabiliti. Nel futuro
potremo trovarci di fronte a sistemi in grado di riconoscere il cosiddetto linguag-
gio “non verbale” costituito dalle espressioni facciali, dai gesti, dalla postura del
soggetto, dal colore del viso e da altro ancora. Questi sistemi saranno in grado, in
base a queste informazioni, di riconoscere lo stato di salute ed emotivo del sog-
getto, agendo di conseguenza per migliorare comfort e sicurezza. In base al livello
di attività del soggetto, per esempio, il sistema sarà in grado non solo di com-
prendere e fornire informazioni riguardo la buona salute o meno del soggetto
stesso, ma anche di proporre relative soluzioni e consigli.
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La parola domotica deriva
dalla congiunzione di due
parole greche: domos e 
titemi, che significano 
rispettivamente casa e 
ordinare. 
Inoltre il suffisso greco titos indica le di-
scipline di applicazione e quindi il si-
gnificato finale della parola domotica è
quello di ‘ordinare la casa’. 
L’essere umano da sempre svolge l’atti-
vità di ordinare e organizzare il proprio
spazio abitativo e quindi la domotica,
in questo senso, esiste da sempre. Oggi
questo vocabolo si è affermato come
neologismo che richiama le nuove tec-
nologie applicate alla gestione della
casa. La domotica rappresenta quindi
un approccio moderno per governare
la casa, sfruttando sempre di più i re-
centi strumenti tecnologici disponibili.
Immagina un mondo in cui gli elettro-
domestici siano gestiti con la voce, si
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